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◆ Il tribunale speciale sceglierà
quasi certamente la pena capitale
Ora molti sperano nell’appello

◆L’ultima parola spetterà comunque
al Parlamento. Si rischia
lo scontro con l’Europa
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L’Argentina
col fiato sospeso
per la salute
di AlfonsìnOcalan, l’ora dell’attesa

Solo martedì il verdetto
Ma la decisione definitiva sarà presa a fine anno

DALL’INVIATO
MARCELLA CIARNELLI

BUENOS AIRES C’è tanta gente lì,
nella strada che appare stretta ri-
spetto alle grandi avenida su cui, a
pochi metri, scorrono fiumi di
macchine. L’ingresso dell’ospeda-
le italiano, che si apre su questa
via, è presidiato ormai da giorni
da una folla che aspetta notizie
sulla salute di Raul Alfonsìn. Ci
sono fiori beneauguranti, striscio-
ni. Con i colori della bandiera ar-
gentina, in azzurro su un cartello
bianco, c’è scritto «Raul siamo con
te, guarisci presto». L’anziano pre-
sidente del partito radicale, l’uo-
mo che ha fatto conoscere a que-
sto paese il dolce sapore della de-
mocrazia e che con il presidente
Menem divide una vasta popolari-
tà, è ricoverato nell’ospedale ita-
liano dal giorno del grave inciden-
te automobilistico in cui ha ripor-
tato una serie di fratture ma nes-
sun danno irreversibile. Nella sala
della terapia intensiva si occupa-
no notte e giorno di lui i medici di
questa struttura sanitaria che è al-
l’avanguardia ed un vanto per il
paese. La fondarono, tanti anni fa,
nostri connazionali costretti ad
emigrare perché nel dopoguerra
in Italia lavoro ce n’era davvero
poco. Ora la continuano a soste-
nere i loro figli e le tante aziende
italiane che operano in questa na-
zione. Anche il ministero degli
Esteri ha nel suo bilancio uno
stanziamento di un milione di
dollari l’anno, in modo da poter
garantire l’assistenza ai nostri con-
nazionali indigenti.

Anche Massimo D’Alema, non
appena giunto in Argentina, ha
voluto rendere omaggio all’illu-
stre malato. «Avrei voluto vederlo
anche per un minuto - racconterà
poi il presidente - ma i medici non
lo hanno consentito. Le condizio-
ni del presidente sono migliorate
ma non è ancora tempo di visite».

Il premier italiano si è a lungo
intrattenuto con tre dei figli di Al-
fonsìn e con un nipote. Un collo-
quio affettuso, partecipato, alla
presenza anche di Pierre Mauroy,
il presidente dell’Internazionale
socialista che oggi terrà la propria
assise. «Alfonsìn non sarà con noi,
proprio lui che tanto aveva voluto
che questo incontro si svolgesse a
Buenos Aires. Ne avevamo parlato
-ricorda il presidente italiano- nel
corso della mia ultima visita in Ar-
gentina, circa un anno fa. Ma io
mi auguro che si riprenda al più
presto. Ne ha bisogno il suo Paese,
ne abbiamo bisogno tutti».

Salutati i familiari, Massimo
D’Alema si è a lungo intrattenuto
con i dirigenti dell’ospedale. Sedu-
to ad un lungo tavolo, su cui vigi-
lano i busti di Garibaldi e Vittorio
Emanuele, il presidente ha potuto
verificare di persona i dati di una
realtà tutta positiva tant’è che «Al-
fonsìn hanno scelto di ricoverarlo
proprio qui». La visita nelle corsie
è breve, il più possibile rispettosa
di una umanità dolente che ha af-
fidato la propria salute alle cure di
una struttura tutta italiana.

DALL’INVIATO
GABRIEL BERTINETTO

ISTANBUL E ora non resta che at-
tendere il verdetto, che quasi tutti
danno per scontato. Martedì il tribu-
nale per la sicurezza di Stato pro-
nuncerà la sentenza di morte nei
confronti di Abdullah Ocalan, il ca-
po della rivolta curda che ha insan-
guinato il sud-est della Turchia nel
corso degli ultimi quindici anni. Ieri
si è svolta l’ultima udienza, intera-
mente dedicata agli interventi dei
difensori. Poi il presidente Turgut
Okyay ha aggiornato il dibattimento
al 29 giugno, l’aula-bunker si è svuo-
tata. Via giudici, avvocati, i pochi
giornalisti ed «uditori» stranieri am-
messi, i parenti dell’imputato e i
congiunti delle vittime. Nella con-
sueta atmosfera di vigilanza polizie-
sca quasi maniacalmente capillare,
sono stati riaccompagnati sui tra-
ghetti per tornare a riva. E nel carce-
re speciale sull’isola di Imrali, in
mezzo al mar di Marmara, è iniziato
per l’imputato il week-end più lungo
e tormentoso in quattro mesi e mez-
zo di detenzione. Unico ospite di

una prigione che è stata letteralmen-
te svuotata per fargli posto e concen-
trare su lui soltanto le attenzioni dei
reparti speciali incaricati di sorve-
gliarlo. Ocalan è accusato di tradi-
mento e attentato all’integrità terri-
toriale dello Stato, crimini che il co-
dice penale turco punisce con la pe-
na capitale. Ecco perché nelle loro
arringhe finali i difensori si sono
lanciati in una serie di argomenta-
zioni atte a dimostrare che il com-
portamento del loro assistito non
rientra in quelle ipotesi di reato,
giacché non è dimostrata la sua par-
tecipazione diretta ad attacchi arma-
ti contro lo Stato. Secondo loro, Apo
potrebbe semmai essere accusato di
partecipazione con ruoli direttivi ad
un’organizzazione illegale, e quindi
eventualmente essere punito con la
detenzione sino a 22 anni. Ragiona-
menti tanto giuridicamente inecce-
pibili, forse, quanto politicamente
irrilevanti, perché pochi dubitano
che questo sia un processo politico,
gestito da un tribunale speciale che
rimane in se stesso un’offesa alla ci-
viltà democratica anche se una legge
varata in gran fretta ha abolito la

presenza del rappresentante delle
forze armate. E allora gli stessi avvo-
cati, pur non sottraendosi all’inevi-
tabile ruolo di tecnici del diritto,
hanno poi ripreso nelle loro arrin-
ghe quelle tematiche politiche ela-
borate nei suoi interventi in aula da
Ocalan. Hanno descritto la situazio-
ne sociale ead umana in cui nel sud-
est anatolico è maturata la ribellione
curda: la povertà, l’emarginazione,
le violazioni dei diritti umani. Ed
hanno esortato accoratamente la
corte a non rendersi responsabile di
un errore imperdonabile, quello di
non avere saputo «afferrare l’occa-
sione storica di aprire la porta alla
pace».

Un’occasione che Ocalan ha offer-
to al potere turco, rinunciando ad
ogni residua ambizione autonomi-
stica per le regioni curde, limitando-
si a chiedere il rispetto dei diritti cul-
turali del suo popolo, e facendo
esplicita professione di fede nei ca-
ratteri costitutivi dello Stato fondato
da Kemal Ataturk. «Non lo chiedia-
mo solo per il nostro assistito -ha af-
fermato l’avvocato Bilgin-. Lo chie-
diamo per i milioni di persone che

attendono questo verdetto». Perché
in tutto il mondo si guarda a noi per
vedere se nel nostro paese siano ri-
spettati lo Stato di diritto e la demo-
crazia.

Martedì dunque la sentenza. Poi
scatterà automaticamene il processo
d’appello. Infine, se anche in secon-
do grado la pena di morte sarà con-
fermata, toccherà al Parlamento rati-
ficare il verdetto dei tribunali. E do-
po i deputati avrà ancora la possibi-
lità di fermare la mano del boia il ca-
po di Stato. Secondo il ministro del-
l’Energia Cumhur Ersumer la deci-
sione finale sulla sorte di Apo slitterà
alla fine dell’anno o all’inizio del
Duemila. Insomma la corda per im-
piccare Ocalan è ancora in magazzi-
no. E negli ultimi quindici anni in
Turchia non è stata eseguita una sola
delle 34 condanne a morte emesse
dai magistrati. Ma questo è un caso
diverso, troppo ricco di significati
che vanno al di là della specifica vi-
cenda. La rabbia dei curdi di fronte
ad una sentenza capitale potrebbe
esplodere subito senza contentarsi
della speranza che l’esecuzione del
loro capo rimanga un’ipotesi. Una manifestazione a sostegno di Ocalan

JOLANDA BUFALINI

ROMA Dogu Ergil è professore di
scienze politiche all’Università di
Ankara ma, soprattutto, è il presi-
dente di Tosav. Tosav è il ramo
turco una organizzazione per il
dialogo fra gruppi diversi che
opera in situazioni di conflitto
(Foundation for the research of
Social Problems). In Turchia, ov-
viamente, il suo scopo è sviluppa-
re il confronto fra curdi e turchi,
sulla base di tre principi: 1)è ne-
cessaria la democrazia; 2)la vio-
lenza è controprodu-
cente; 3)il problema
curdo va risolto sal-
vaguardando l’inte-
grità territoriale della
Turchia. Per questa
attività il professor
Ergil è stato proces-
sato tre volte dal tri-
bunale per la sicurez-
za e una volta da un
tribunale ordinario.
Lo abbiamo raggiun-
to per telefono ad
Ankara.

Ha avuto modo di
ascoltare l’autodifesa di Abdul-
lahOcalan?Cosanepensa?

«Qui c’è ilmonopoliodell’informa-
zione televisiva,mahoavutomodo
di leggere. Credo che il governo ab-
bia commesso degli errori di fondo.

Ocalan sarebbe processato come
terroristainqualsiasipartedelmon-
do ma il processo, anziché avere le
caratteristiche di un processo pena-
le,ha quellediunprocessopolitico.
È quello che vuole lo stesso Ocalan.

Luisiassumetuttelere-
sponsabilitàperciòche
ha fatto e per gli atten-
tati compiuti dalla sua
organizzazione ma si
propone,ora,comeuo-
mo di pace. E offre, tat-
ticamente, uno scam-
bio: se il governo af-
fronterà la questione
curda attraverso Oca-
lan e il Pkk, il merito
della pacificazione sarà
del governo. Ma né il
popolo né il governo
turco accetteranno

unaoffertadelgenere».
Mi scusi, non capisco. Dove è l’er-
rore?

«È sbagliata la diagnosi della que-
stione curda e sarà sbagliata la cura.
Il governo vede solo il problema del

terrorismo e dei sostegni esterni al
terrorismo,quindivièlaconvinzio-
neche,seOcalansaràcondannatoa
morteoall’ergastolo, ilPkksidissol-
verà. Sullabasediquesta interpreta-
zione, non sarà mai data a Ocalan
l’opportunitàdidiventareunuomo
di pace, tanto più che, ne sonosicu-
ro, se lei scendesse in strada a do-
mandare, il 90% delle persone co-
muni le risponderebbero che è me-
glioliberarsidiquest’uomo».

Il governo non teme di trasfor-
mare Apo in una vittima o in un
eroe?

«Il Pkk rappresenta simbolicamen-
te il malcontento dei curdi, ma la
gran parte di loro non vorrebbe vi-
vere sotto l’amministrazione del
Pkk, che è un’organizzazione stali-
nista.Èsintomaticocheilpartito le-
gale di cui il Pkk è il braccio armato
riscuota solo il 4,5% dei consensi,
pari a un milione e 300mila voti (i
curdi sono 10-12 milioni in Tur-
chia, su una popolazione di 63 mi-
lioni). Sentonoche lanascitadiuna
nazione curda non sarebbe la pana-

cea di tutti i mali. La sentenza con-
tro Ocalan (condanna a morte o
condanna all’ergastolononcambia
sul piano pratico, se non per la bru-
talità della sentenza capitale), farà
diluiunavittimanellamisuraincui
saràpercepitacomecondannadella
ribellione curda. Unaribellione che
sièespressanelmodopiùprimitivo,
la lotta armata contro una forza
molto superiore, quale l’esercito
turco,machenonfiniràconl’elimi-
nazionediOcalan»

Ocalan ha detto che la sua morte
produrrebbe una catena di ven-
dette.Pensachesaràcosì?

«Io penso che il problema curdo sta
nel sistema politico turco e l’elimi-
nazione fisica o legale di Ocalan
non lo risolverà. Se i curdi sceglie-
ranno una via pacifica o la violenza
non sono in gradodidirloma, lodi-
co con certezza per i miei rapporti
con loro, la maggioranza dei curdiè
stanca di violenza, fanno ciò che
non vorrebbero fare. Un quarto del
parlamento turco è composto da
parlamentari curdi e vi sono curdi

anche nel governo. Ma viene impe-
dita loro l’espressione della loro
identità e questo, in Turchia, non è
unproblemasolocurdo.»

Cosavuoledire?
«In questo paese i liberali sono stati
liquidati negli anni
TrentaeQuaranta,poi
la sinistra è stata re-
pressa e bandita dal si-
stema politico; ora ad
essere liquidati sono
gli islamisti. Il proble-
ma del sistema politi-
co turco è questo: l’as-
senza di pluralismo, la
confusione fra unità e
uniformità. Il sistema
politico turco non
comprende né le di-
versità etniche, né le
diversità religiose. E
questo è pericoloso per l’unitàdello
Stato. Infatti il problema curdo è il
problematurco».

In Occidente Ecevit viene defini-
to spesso un leader socialdemo-
cratico,nonècosì?

«In Turchia non esiste né borghesia
né classe operaia organizzata. C’è
uncetoaffaristicomalamaggioran-
za di questi uomini d’affari è legata
allo Stato, attraverso i crediti, le mi-
sure assistenziali, i contratti statali.

È una classe che non
sfideràmai ilpoterebu-
rocratico dello Stato e,
inunpaesedovelabor-
ghesia non sostiene la
democrazia, la demo-
crazia non c’è. Per di
più gli iscritti ai sinda-
cati, fra gli operai, sono
solo un milione e mez-
zo: è una classe operaia
molto debole. Si posso-
no raffrontare anche i
valori delle socialde-
mocrazie attuali: cre-
dono nel multicultura-

lismo, nelle autonomie, nel merca-
to. Non c’è nulla di tutto questo in
Turchia.DireichenelpartitodiEce-
vit lo statalismo e il nazionalismo
sono molto più evidenti del sociali-
smoedellademocrazia».

L’INTERVISTA ■ DOGU ERGIL, professore di scienze politiche all’Università di Ankara

«A curdi e turchi serve democrazia»

“Ocalan sarebbe
processato

come terrorista
ovunque ma

qui il processo
è politico

”

“Il sistema turco
non tollera

nessuna
diversità
né etnica

né religiosa

”
1o ANNIVERSARIO

DUILIO BUSSEI
Lo ricordano la moglie Angiolina Davoli, i fi-
gli, lanuora, igeneri, inipoti.

PratodiCorreggio(Re),25giugno1999

25/6/1996 25/6/1999
Quarto anniversario della scomparsa di

MARIO TREZZI
Lamoglie,il figlioloricordanoconaffetto.

SestoS.Giovanni,25giugno1999

Ricorre oggi il 23o anniversario della morte
di

AMOS MARCHIONNI
La famiglia lo ricorda con immutato affetto,
unuomobuonoegeneroso.

Pesaro,25giugno1999

GRAN BRETAGNA

Blair superstar
Il 51% degli inglesi
voterebbe per lui

Bombe israeliane in Libano: sei morti
Colpita una centrale elettrica dopo l’attacco degli hezbollah

■ Tony Blair tira un grosso sospiro di
sollievo: la crisi non c’è. Ha perso in
malo modo le europee ma vincerebbe
alla grande se il Regno Unito fosse
chiamato domani alle urne per le ele-
zioni politiche. Un sondaggio del «Ti-
mes» ha portato ieri al primo mini-
stro la buona novella: in una consul-
tazione per il rinnovo dei Comuni il
51% dei sudditi della Regina, dunque
la maggioranza assoluta, voterebbe
per lui. Il leader conservatore William
Hague, trionfatore a sorpresa alle eu-
ropee, ritornerebbe quello che è stato
fino a due settimane fa: il «povero»
Hague, con dalla sua appena il 28%
dell’elettorato. Un dato che conferma
della grossa e irrisolta crisi di identi-
tà attraversata dalla destra inglese.
La fotografia politica del «Times»
contiene altre due indicazioni estre-
mamente tranquillizzanti per Blair: il
57 per cento dei connazionali è sod-
disfatto da come governa e l’indice di
gradimento sale addirittura al 79%
all’interno del popolo della sinistra.
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BEIRUT Ancora morti in medio
oriente. Sei persone sono rimaste
uccise e dieci altre ferite nel raid ae-
reo israeliano di ieri sera contro la
centrale elettrica di Joumhour, a
circa 10 km ad est di Beirut. Lo
hanno riferito fonti della sicurezza.
Alcuni caccia dell’aviazione israe-
liana hanno bombardato ieri sera
una collina di Beirut. Dalla centrale
elettrica si sono levate dense volute
di fumo. Il raid, avvenuto alle 20,-
40, sembra una rappresaglia all’at-
tacco con razzi «katiusha» condot-
to alcune ore prima dai guerriglieri
sciiti di hezbollah contro postazio-
ni israeliane nella zona occupata
del Libano meridionale. Alcuni
proiettili sono finiti però nella Ga-
lilea, dove sono rimasti feriti un
soldato e quattro civili.

Secondo la televisione libanese, i
bombardieri israeliani hanno effet-
tuato tre passaggi sulla stazione
elettrica che si trova sulla collina
Jambour, vicino al complesso del

Ministero della Difesa Libanese. È
la prima volta che i bombardieri
israeliani si avvicinano a Beirut da
quando, nel 1996, con un raid ful-
mineo provocarono la morte di
175 persone. Sul luogo dell’attacco
si sono immediatamente portati i
vigili del fuoco. A confermare l’at-
tacco è stato il vertice dell’esercito
israeliano. Con un comunicato, le
forze armate dello Stato ebraico
hanno affermato che i raid sono
una risposta all’attacco missilistico
degli Hezbollah. Secondo la televi-
sione israeliana, la decisione di
bombardare i dintorni di Beirut è
stata presa dal governo del premier
uscente, Benjamin Netanyahu.
Ehud Barak, il premier eletto, è sta-
to informato ma non è stato coin-
volto nel processo decisionale.

Chiarito, in seguito, anche il
«mini giallo»: l’ordine di attaccare
le colline intorno Beirut è partito
direttamente da Netanyahu e che
Barak non è stato consultato.

ACCETTAZIONE
NECROLOGIE

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ
dalle ore 9 alle 17

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE
167-865021

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO
06/69922588

IL SABATO, E I FESTIVI
dalle ore 15 alle 18,

LA DOMENICA
dalle 17 alle 19

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE
167-865020

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO

06/69996465

Gli effetti del bombardamento libanese nel nord di Israele Yedioth-Horesh/ Ansa


